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LA LETIZIA SPIRITUALE
(Archivio Assagioli - Firenze)
La sofferenza costituisce l’elemento preponderante e caratteristico soltanto di qualche fase, di qualche stadio della vita spirituale. La troviamo anzitutto durante la purificazione che segue al risveglio dell’anima, alla prima rivelazione dello spirito in noi. Ma come quel risveglio è stato pieno di gioia e di esultanza, così la letizia è la nota caratteristica dello stadio che tien dietro alla purificazione: quello dell’illuminazione. E più oltre, dopo la nuova fase di tenebra, di travaglio, d’intima pena costituita dalla misteriosa “notte oscura dell’anima”, viene la meta gloriosa, la trasfigurazione dell’anima in Dio, l’unione cosciente dello spirito individuale con lo Spirito universale. 
In questo stato che gli Orientali chiamano moksha o vismuthi (cioè liberazione) e nirvana, e che gli Occidentali indicano con le espressioni “sposalizio mistico” e “vita unitiva”, in questo stato l’anima fruisce di una beatitudine piena e perenne, di natura e d’intensità ineffabili. Questo non ci deve meravigliare; infatti la beatitudine è una delle note essenziali dello Spirito; ce lo attestano concordemente Orientali e Occidentali. 
Per gli Indiani le tre note essenziali del Supremo sono sat cit ananda, cioè: essere, coscienza, beatitudine. Altri testi, come la Mandukya Upanishad, indicano in modo consimile quali caratteri di atman, il Supremo Sé, shantam, shivam, advaitam, cioè pace, beatitudine e unità. E secondo i Cristiani la comunione con Dio in questa e nell’altra vita dà il godimento di Lui, la partecipazione cosciente alla Sua gloria e alla Sua beatitudine. 
Di questo alto premio destinato a chi raggiunge i fastigi dello Spirito, la letizia spirituale è già un vivido e prezioso riflesso. Essa non va confusa con i piaceri e le gioie d’altra natura; ma chi l’ha provata sa che essa ha dei caratteri che ci permettono di distinguerla da quelli in modo facile e sicuro. La letizia spirituale anzitutto è permeata di pace; essa dà un senso di calma, di sicurezza, di appagamento completo che manca ai piaceri tumultuosi, alle ebbrezze violente d’altra specie.
 Così pure gli effetti ne sono diversi, talvolta anzi opposti. I piaceri e le esaltazioni egoistiche fanno vibrare tutto l’essere, producono un forte consumo di energia nervosa e sono seguiti da una reazione di stanchezza, di abbattimento, di atonia; invece la letizia spirituale non provoca reazioni, lascia dietro a sé un’onda di energia, di fervore, vivifica e ritempra anche il corpo. 
Infine, mentre i piaceri egoistici tendono a separarci dagli altri, a farci dimenticare tutto, assorti nell’assaporare la nostra piccola soddisfazione personale, la vera letizia è per sua natura espansiva: rende più buoni, più compassionevoli, e ispira l’ardente desiderio di far partecipare anche gli altri alla propria gioia. 
La letizia spirituale ha poi un altro carattere, che potrà a tutta prima sembrare strano e paradossale, ma che un più attento esame riuscirà, spero, a dimostrare naturale e pienamente giustificabile: essa può coesistere col dolore. Tale apparente contraddizione non si spiega affatto, come hanno preteso alcuni materialisti che nulla comprendevano della vita dello spirito, considerandola quale un’anomalia o una perversione, quale una forma di masochismo psichico! Essa invece si lascia facilmente interpretare alla luce della concezione spirituale dell’uomo e della sua complessa struttura interiore, concezione che è stata e viene sempre più avvalorata dai più recenti sviluppi della psicologia analitica e sintetica. 
Un essere umano, al suo stato attuale d’evoluzione, non è un’unità armonica e coerente, ma è costruito da un insieme di elementi eterogenei e contrastanti, raggruppati in centri diversi che si trovano a diverso livello e sono relativamente indipendenti fra loro. Agli scopi di questo scritto non occorre addentrarci nelle più sottili distinzioni fra quegli elementi e quei centri; basterà ricordare che essi si possono differenziare in due grandi gruppi: quelli che costituiscono la personalità umana ordinaria e quelli che formano l’individualità superiore, l’anima propriamente detta. 

Ora, mentre le gioie e i piaceri ordinari sono sentiti dalla personalità, la letizia spirituale è propria dell’individualità. L’uomo ordinario è del tutto chiuso nella propria personalità e ignora spesso perfino l’esistenza degli elementi superiori. D’altro canto nel “perfetto svegliato”, nello spirito liberato, nell’anima completamente e stabilmente unita con Dio, la personalità è stata disciolta e i suoi elementi rigenerati e trasfusi nell’individualità, sì che l’essere è pienamente unificato. Invece ciò che si trova in uno stato intermedio, nel quale la coscienza spirituale è risvegliata ma in cui persistono molti elementi dell’uomo ordinario, si ha una più o meno inconsapevole e accentuata dualità di sentire e di reagire. 
Perciò si comprende come possa avvenire, e non di rado avvenga, che mentre la personalità soffre umanamente, l’individualità esulti nella luce dello spirito. Si noti poi che gli stadi dello sviluppo spirituale non sono rigidamente distinti gli uni dagli altri, ma si sovrappongono e si interpenetrano parzialmente. Così durante la fase dell’illuminazione suole generalmente proseguire il lavorio di purificazione, ed è appunto l’intrecciarsi di questi due “momenti” che può spesso determinare la coesistenza della gioia e del dolore. 
L’anima illuminata che ha sperimentato vitalmente l’azione purificatrice ed elevatrice della sofferenza, non solo non la sfugge più, non solo la sopporta pazientemente, ma l’accetta di buon grado, e arriva a gioirne. La forza dello spirito rende la croce leggera, la luce dello spirito rende la croce luminosa. Nulla di anormale dunque in tutto ciò, ma piuttosto qualcosa di supernormale, un’esperienza nobile e bella, e quelli che la ignorano o la condannano, quelli i quali non comprendono che: “Souffrir et être malheureux ce n’est pas du tout la même chose”, sono dei ciechi che non vanno ascoltati, bensì compatiti.
 
La distinzione fra il piacere egoistico della personalità e la letizia spirituale propria dell’individualità vale anche a spiegare l’errore di coloro che come abbiamo accennato da principio in base ad una concezione troppo rigida, dualistica e spesso mistica della vita e della religione, accentuano in modo esclusivo il lato della sofferenza e considerano con sospetto e quasi con riprovazione tutto ciò che è gioia dell’anima. 
In realtà la letizia spirituale è non solo del tutto lecita ma veramente doverosa. Lo è per più ragioni. In primo luogo essa è un elemento che assai favorisce lo slancio di gratitudine e la dedizione volonterosa che costituiscono la migliore risposta dell’anima all’afflusso di luce da cui è stata inondata dall’Alto. La letizia spirituale poi facilita e accelera la trasformazione e la sublimazione di tutti gli elementi personali che l’anima deve compiere in misura sempre maggiore via via che procede nel suo cammino ascendente. Infine la letizia spirituale è un dovere verso gli altri. Ad ogni passo che compiamo nella nostra via dobbiamo rendere partecipi i nostri fratelli dei tesori che scopriamo, dei benefici che ci vengono largiti, dei poteri che sviluppiamo in noi: questa è l’immutabile legge di giustizia e di misericordia, diretta espressione della fondamentale unità di tutti gli esseri. Così chiunque abbia ottenuto le prime illuminazioni deve farne partecipi gli altri, e uno dei modi più opportuni ed efficaci è quello di effondere su di loro la propria letizia. 
La povera umanità, tormentata da mille dolori, agitata da mille paure, turbata da mille dubbi, cerca affannosamente (se ne renda essa chiaro conto o no) pace e certezze, gioia stabile e serena. Essa è perciò attirata irresistibilmente verso chi col proprio atteggiamento, con la propria vita, con la propria silente irradiazione dimostra di aver raggiunto quel centro interiore di calma, di armonia, di soddisfazione. Solo dopo aver così constatato i risultati positivi, dopo aver riconosciuto tutto il valore e i benefici della vita spirituale, l’uomo si induce a sottoporsi alla necessaria disciplina, a pagare il prezzo, che a tutta prima può sembrar caro, ma che poi si rivela ben piccolo per un sì alto, inestimabile tesoro.

É dunque ad un tempo nostro pieno diritto, e nostro preciso dovere verso noi stessi, verso gli altri e verso Dio, non solo accettare liberamente la gioia spirituale, ma il suscitarla di proposito in noi, il custodire e l’accrescere quella ottenuta. Facciamo nostro, e aspiriamo fervidamente a vivere in ogni istante, il forte e luminoso monito di S. Paolo: “Rallegratevi sempre nel Signore; di nuovo vi dico: rallegratevi”. (Filipp. IV, 4).
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� Vi sono stati, è vero, specialmente nei secoli passati, alcuni casi in cui la sete e il piacere di soffrire hanno assunto intensità eccessiva e caratteri anormali, ma si trattava di deviazioni dalla vera via spirituale, di mescolanze impure, di contraffazioni dell’esperienza mistica genuina. 
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